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TORNATA DEL 17 FEDBRAIO {864. 

LXXII. 

TOH~AT.\ DEL {7 FEnnnAIO ~864- 

PRBSIDB:<u. ou PaEsrnaNn SCLOPIS • 

• 
Sommarlo - 0-ggio - Appe/14 nOt11ill4/1 - Votasiou di dt111 progelli di leggi up,.,..,.,oli ·ft•llo 1tdtd<1 
di ùri - Appro•o•iOM dii progelli di ltgg• reÙllilfi •Ilo eo1t,...•i0111 di•• Erg111lo/4 per forHli;,, Algh4ro, 
ed allo pro~vi1to di •fio 1truR11n10 per iJ refrattore aer011Calieo dtll'Ouert1olorio òi FirtflJU - Dì1...,i0111 
del ,rag•ll• di l1gg1 "'"• OORlpeleuo in fll41trill pe•ule dei Gi•diei di llando•tNlo 1 itd Tribu•ali 
di Circondario - /)jgor"' del Jlinjjtro di Gruio 1 Giruti•ia.. 

L• 1edota 6 aperta alle ore 2 1(~· j l:n Senntore ha dichiarato di asteneni. 
Sooo presenti i Mi:iietri di Grasia e Giu1li1ia e della (Il Senato approva.) 

Marina. j Per il progeuo di l•gge per l'ampliaslone del Bagno 
Il Senatore, Stgr<14ria, Clbn.rlo legge il processc · di Cagliari : 

.. rbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. I 
Presidente. Fa omapgio al Senato il 1ignor Enrico I 

Guicciardi, Prefetto di Cosenq, di una quantità di ec- ! 
pie di nn suo aerino col titolo: Noli•i• riguardanli la ! 
pertq11111iotit e ridusione del censo fondiario tklla Yal- I 
l<llina \11 bast al decrtlO 27 gi!'9'10 t 860. j 

Il Senato non taBeodo ancora io numero, prego il 
Segretario, Senatore Arnolfo, di lare l'appello nominale. 

Il Senatore, Stgrtlario, Arnulro la rappello DOIJli­ 
llaie per Yorificare il numero pel presenti. 
Pl'ealdente. Essendosi ora il Senato fallo in no- I Presidente. L'ordine ùel giorno porta per primo la 

mero, •i procede1' allo squitunìo per la totnione auì diseu .. iooe del progetto di legge per la coalrulione di 
due progetti di legge •tali d1scuasi nella tornata di ieri. jl un Ergastolo per !orzati io Algher?. 

(li Senatore, Segretario, Cibrario la I" appello nomi- Leggo il progetto. (V. infra.) 
aale.) La discussione gcnorale è aperta. 

Riaultato della YOlatione: Se non c"è chi domandi la parola, paaaerb alla let- 
Per il progetto di legge relativo allo at;ibilimento me· tura dei 1ingoli articoli per la diacuBBione particolare. 

tallurgico 4i Pietrana. • Ari. f. Sono approvate le opere octorreoli all'e- 
Votanli . 8~ reliooe di on •rp•lolo per forzali nella località del 

Fnorovoli 70 colle di S. Giovanni preBBO Alghero. • 
Contrari U (Approvato.) 

Votaoll 85 
77 
8 

Favorevoli 
Contrari 

(li Senato ap~rova ) 

APPROVAZIONE DI DUE PROGETTI DI LEGGE. 

( fedi A lii del StnalO N. 76 e 17) 
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SE!CATO DEL REG!CO SISSIONB DEL 1863-6-t = 
e Art. 2. È autorizzata la ap<ao cemplcssiva di lire 

(22 ()()() a ciò necessaria, ripartita oel modo seguente: 
, 'Sul capitolo 9. Ere•iont di •m trga•lolo " San 

Giovauni pr,.c,ll .41(1h'ro, del bilancio del Ministero di 
Mnrin• pt-l 111M • . . • . • . • L. iO 000 

• Sul corrispondente capitolo del bilancio 
poi 1865 • > 250.000 
, Sul corriepoodento capitolo del bilancio 

pel 1866 . . . • 
(Approvato.) 
• Art. 3. I! r.tta lacoltà al Governo di utilizzare l'o­ 

pera dei !oriati di dello bagno nell'esecuzione ad eco­ 
nomia di quella parie dei predetti lavori per i quali 
questo aislema verrà ricònosciulo piU conveniente. • 

(Approvalo.) 
Se il Senato lo 1timo, ai pa13erA immediatamente 

alla dlscussìone di un allro progeuo di legge per pro· 
cedere quiodi ai due squìuiuì con una sula chiamala. 

Leggo il progetto di legge per la provvista di uno 
llrumeoto onde otilinare il refrattore acromatico dcl· 
l'011enatorio di Firenze. (V. in(r4.) 

La discussione generale è aperta. 
Noo domandanrlosi la parola, rileggerò sii articoli 

per metterli in discuesloue. 
e Ari. t. t auloriuata la •pesa slraordinoria di 

lire 44,000 per la provvista e pel collocamento 1 
luogo di ua iatrumeuto dei;tioato ad utiluzare il grande 
re(rauortJ acroma'i"' , del professore A1nici, po1!IC­ 

duto dall'Oa.ervatorio dd r••giQ lluseo di 6aic1 di lii· 

• 102,000 

rea1e. , 
(Approvalo.) 
e Ari. 2. La predetta spesa verri slanzialll ripartila· 

m•nte od bilancio p ... iro del Ministero di Pubblica 
lalruzion• per gli esercizi 1864-65 in rate eguali di 
lire 22,000 ciascuna, e Bilrà insr.ritt~ fra le spese stra­ 
ordinarie I( Capitolo: J1&ilulO di lludj IU! ,._.: J'i pr<:'.,;i 
e di 'tr(e 1ior1amtnlo in Firens«. t 

(Approvalo.) 
Si passa al doppio squittinio. 
(Il Senatore, Segretario Arnolfo, r. l"appello nomi­ 

nale.) 
Riauilalo della vol.lzion• : 

Sul praR.tlo di legge per la coslruziooe d"un Erga· 
1tolo io Alghero. 

Votanti • 86 
Voti ruorevoli 75 

• contrari 11 

(li Senato approva.) 
Sul progetto di lrgge per l"Os;ervatorio di Fi­ 

reu1e: 

\"otaoli • 86 
Voti ravor•·•oli 72 
• contrari H 

(U Senato approva.) 

Di5Ct:SSIO:'lE DEL PROGETTO DI LEGGE 
Sci.LA CO!JPETE:SZA IN !JATElllA 

PEHl.F. DEI GiCDICI ~IA:SDA~IE:ST Ai.I, ecc. 
(Vtdi Alli dtl Senato N. 44) 

Presidente. L'ordine dcl ~iorno porla la discus­ 
sione del prog1 tto Ji lrgge sulla compf'lenza in maLeria 
peuale dci Giudici di 1nanda1nento e dei lribunali di 
circoudario, e per modificazioui al Codice di procedura 
ptnale. 

Prrgo i signori Commissari a Toler prcndE:r puslo al 
banco delle Commissioni. 
(I Commissari pigliano po&Co al ba11<:0 dtllt Com­ 

mi11ioni.J 
Se il Senato oon ha dillìcollà io tralascierò la ltt· 

turn prelimlnare delrinlero progetlo di legge che sa- 
rebbe un po' lunga. . 

Se non li è OSSt!rvazione in contrario, ritengo il Se· 
onto per asseozicnle, e dir.biaro aperta. la discussione 
generale. 

La parola spetta all'onorevole eigoor Minialro Guar- 
daaipilli. · 
Ministro d1 Grazia e Giustizia. Signori S•o•· 

lori! Quando pt:n~ai di sottoporre all'approvazione dt·I 
PJrJ.1n1eoL' le prnposlc elio ora vr.ngC'IDO in di11-ru9sionP, 
;ui Si affacciò nalural:nt'OlO il duhl.iio se COOVPOiSJe (ar 
di e.ille specialf proposizione, ovv1·ro riser\'arlc pt'rcbà 
fO.!!lkro cu111prt>se nella rif.;rma dei Codici che sarebbe 
slata in appre&èo apparecchiala. 

Meditando su queolo rlubbio, fui coslrello aù andare 
ad un• risoluzione diversa da quella che pareva più 
accella alla mnggioranza d••ll'Ufficio Centrale ; cred<"lli 
cioè di non indugiare que•I• propoelo. 

A 11ffattu opinioue io era anspinlo da dopp:a ra­ 
gione : la prima. che le ptllposte mcdesi1ne a mc pa­ 
revnno conleae:-c @rande utilitj, e mi spmhra,·ano pure 
richie~le da Urft:cn1a; la secondo, che non ti è alcuno 
che ignori qu;lolo 1ia 1nala~evole e quanto larda la 
diar.uuione e la votazione di un Codict intero. 

Ho dello, o Signori, cl1e le rirorme J1 me proposl& 
mi parevano d·uo 'urgcnta e d'un'utiliLà inconlestabili, 
ed io ~iustifir.herò quralo mio concello espont'.'odo al 
Sco•lo alcuni folli che polrebhero ea.;ere copaci di 
rnlolti eommcoli, ma che io annotandoli solo btt,e· 
menle, uOiderò alla medil:uione e aii"accorgimento dcl 
Sen.io. 

Vi sono, o Signori, alcune pro,ÌO\ie nello quilli la 
amministrazione della gìusli1i:1 corrf'zionale non cam­ 
mina accomvagnala da quei vantaggi che 11 debbano 
P.prrare, rbe si l'Or,i:liono con84)guire ; nè ciO prr coJpa 
dd magistrati, ma quesla colpa l"ha la natura dcli.e 
cose, l"ha la fonn imperiosa, ioelunabile dei numt'.'rl, 
delle cirre ed i nurueri e io cifre io solloporrò all'•I · ' tenzioo_, dl"I Sl'nato. 

lo bo solto gli occhi; o Signori, una ataliaLica doi 



937 - 

TOll~ATA llEL 17FEllBRAlO18G.t 

='=~~~·.~~~-·, ~ !, :.•.•iorc ~i- nuella che ho ovulo l'onore di notare poco· 8iUcfÌzi cnrrezioncli 8p\•dili lll'Jlt! provincie napo t•l,100 !".'t) ·1 

I innanzi. 
d•I 1831 al 1810 I Il Procuratore dcl Ile di Santa l!Jrii rircrisre: • lìd 

È opportuni) r cordarc queste rifrc che si riferi11euno primo semestre di quest'anno da quel tribunale seno 
ad un'epoea mu110 discosta dulia prf'st•nh~. prr di1110· ~ state trattate 515 cause con 1 t07 imputati, e cemunque 
stnre ,.hl.! IP cifre odi1'rnc. 1uJle quali io pure r'hia- 1 d Il' 

· sia conaidorevol.. questa cifra, e sia argomente e o-. mero l'uunmicue dcl Senato, non b.111110 ~ià una rn .. I d 
. fh.'ro:silà di quei magi:itrali, pur eono rimaste pen coli ginnc n1·Jle rircostanre straordinarie in r.ui V·•lf:vHO ora r alla Ono del dc-no ll'U)e~tre ultro t38 cause. 

qu<·llt? provincie, ma ai~nilÌc<lno anch'esse un (JtlO con .. j e E qual è state l'intervallo corso dalla querela o 
auero, 1 denunzia al ·@iudiiio ! Qu1·sto Intervallo é alato di oo 

Secondo dunque la dvua statiarlcu derenoal+·: 1~ me- 1! mese per novo cause, di 2 mesi p1·r 9 altre, di 3 mesi 
dia delle cause r1;rrPzionati trattale n-Il-' pr<J"1•111r11• ua- 18 · • · '>• d. i: i:.w d" 8 

90 1 per c.iu.•e. d1 ~ medi prr o .. , 1 ., prr "" , 1 • 
poH,me 6 di 1ì,991; la m•Jia droli imputali Vi9;; · i m"11i P"r M, Ji 7 me<i pt:r 58, di 6 mcei !"'• 4~, d1 
Del 1863, che è il secondo anno in rui in quello pr.>- I 9 per ~9, di IO per 18, di n mrsi per 15, di bD 
vincie è in Yii.;orc il nu 1\'o orµ:anico, io non ho anrora I anno pt•r 10 cause, di 13 mebi per una. cauaa, di t4 
una stali$lìra con•piut:\ Pd rs:tHa. lho p'.•rO rli un sr- i pt•r un'altra, e di 2 anni p('r un'altra. • 
mt"stro, e IJ ('Fp•1rrò fra poro. I 11 ProcurJIOre del l\c in A't'l•llino rir~risce: ~ Ntl 

Prr alruni dist;-elli di C:1lrti d';ipfll'l11.l, ho In shlislira J priino st•ineslro dl·ll'aono lolgente furono tra.llall .f.t2 
dl'll' o.1nno intiero. L'ho pPI 1lis1r,·l!t> rlt·ll.1 Cor!e J'·np- ! ~iudizi, e ne rimasero pl•ntlenti ahri 341, relativi a 
pl'llt> ctr!!li Ahruizi , e la rì11•\'0 d:al disrprso r.hr. nel l '41G2 imput<tli. ~onosl:.inte che in ciascheduna settimana 
giorno in cui si inau::;urJv.1 l':tmminislrJzione dell-t giu. 

1 
fuS~l'ro h:nute 4 udienze risolvendo fa ciascuna i3 .o 

stizia pronunciata il Pubhliro ~lioistero. • t \ giudiai, Ol•n valsero qul..'lle 101lecite cure per ra\lvl- 
Epli dice,·a: • Di cau.se rorrczionali DI.! rrstavano ( riuare più pronla:nente il le1npo della querela a quello 

Pl'ndenli olla fin> dl'l tSr,2 pr<sso gli 81\'ilii lril>uuali, dol ~iudiiio. • 
) . 

rhn sono &<'i , 1 ;93; r.he unite ul11! scprn\·\"cnule In ; Fra lo ahre cause 1•g!i fn m1•n1ione' dj uo atto di 
3%1 !<-erro il I< lalr. di 5349. !'le furon {"•rlale a l<-r· . ecrnylice riLellione pe! quale•i dichiarò non far1i luogo 

I 1ninc 26i\, n~ r. stan11 Iuli.i.via p<·nl!cnti 2fii:.. , Sicrhù : a proct·diincnto rhc, i11i1iato ai 12 luglio 1R62, per 
se le cause e· rrPzion:lli portJtc prl·iJ3·) i lrihunali di ! l'infrrrnili\ di toluui lealimoni1 fu sosprao e 011•iornato, 
Aquila somm"no• n< I 1Hf.3 a 514Q; •• la rnc·d<"sima ! 0,; ohho lcrmine prima dol 6 novembre 1863. 
cifra si fosse rirro1fo1ta. t•rrs::;o tutti i 37 tr;fiunali, av j Qul~Sli rnpporll e queRte cirro, O Si~uori, pot!ann~ 
verlcndo P"rò clic la Corl<' tJ'upprllo di Aquila è q1.H•llJ . d•rwi una notizia generale • lont1na d<>llo etalo 1n rut 
rlu..' ha n1in•·re f''.Jpolazi•,uc e pii.I r·alrPllo ltrri!or;o, ai ) in qurllc pro~·incie rrovaHI l'anJtninielnttioo'~ deUJ giu­ 
aarclibe ovulf> nt·llt? pro,·inl'ic riapolilaac, nel 1Rt~:\, il ~ slizia corrr1il)riale. Ma io Mvrò a~io di farve.la da qni 
nu•ncro di 32,!Jtj7 cause rorr1·iio11ali. Qu<·&l·~ nu111(•ro lt : n poc:<l 11condagliare più d.1ppreaao cori particolari e 
mollo minore. r1101r ,.t·dr il Scn1110, di q111·ll·1 &rl{nato 

1 
in1·lut1:ib11i risrontrl. 

nell'aotka s1a1istica cht• ho ledtt! indir.ala. Oi\·i~:i que- I Pl·rò p)trf'hbe ak·untl oe:srr,·are rhP. Be ciò acc:.de io 
1ta rifra pc>r i :ii tribunali 1·he sono in qut·llt! pru. \ quelle 11ro•tinr.ie, i mcdrsiuii in(OD\lenieoli non &i te· 
vinrie, r.iasl'UD tril1u11ale a\·rcl1b0.• doluto orrupar:Ji nrl . rifir.ann io ahre partì del Regno. 
cor~o d1·H'anno di R~I caUSl' corrrzion·ifi, cio~ avr.·l1be ; Cerlameute Ot:llo anliche pr ... vincin qucisti daoni non 
dovuto sprdire tin.·a n,J\'f;! rause pt•r ogni u•lienza i il 

1 
si srorg1.,no. Ma quali sono, o Signori, Je ragioni di 

che non ru'l non µ.1rere io1p0s:1iLile a cl1iunque h;i ; QU<'Sla differenza 1 Le ngiooi sono due : il minor Da.·· 
notizia dì Riffalli gi1Jtl1zi. ~è r~"l:nnente il numero di 111ero di deliui, il m<1ggior numero di tribunali, 
cause rbo ho indicato è Jo sh·11o:;..i dJpperlullo ; io mi · lo ho sotto gli ocelli la 1l:ilistica del giudjai traitati 
tùno att~11ulo ai tribunali d'Aquila, notando r.he quri ne)h~ antiche pr11vincie nel 1861, l'ul1ima the sia tlata 
triliunali ha~no unii pop•1l.11ione anchr miuore di quella pubLJicata. 
asePgaata :tgli altri tribunali. Se si vol~t·s~e l'occhio al Le cause corre1ionali D('lle antiche pro,·incie, giuela 
tribunale di !\;1poli , si lrQvert•IJhe i:ho Dl·I corso del la detta slalistica aummarono a 8385 : divise fra 40 
tHG3 , ooa ese· n.lovi in quel lriLunale che Uue solr. tribunali, ricode a ciJscuo lriLunale la quola di 209 
seriouj destinate ;ille rause correzionali, rurono traltale raus~. 
3142 cau11.e di qu('5ta natura. Ma io ho gi~ una statistica eeatt.a dr( primo seme- 

;lre d,:IJ acur,o anno 1hu3, e 11cnto il ùcbilo 'd il 
bisogno di porla sullo ~h occbi del Senato. 

In queola 1lalislica e·~ uo conrronlo per ciò che ri­ 
guarJn J'am1uinistra1ione dt·lla Riusli1ia corrc1ionaJe fra 
le auliche provio(·ie e le ual)olctaoe. 

E superano che io ricordi la diversità dell• popola· 
&ione, ma puro la indico lronodola aegoal& ia cima 

Dopo di aver dato quesle nulitie gtucr•;i ,,J Scna~o, 
mi p~r1n1•ttcrO nnCùra di soHoporgfi i br;:ini di olcuoi 
tra gli iafiniti rapporlì che mi sono pervtnuli da' Rt'gi 
Prururalori, dai quaJì sono 1e~nalali i gravi ini.:on,·e­ 
nitnti cli~ oasco1l;} da queslo stato di rose. e da ai( .. 
falli r~pporll Korgerà il Senato clie la cilra lii r.auac 
corrl'zionali lr•Ll<rtte io tarli tribunali è iu terill O)ulto 
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alla 1lali•lico: le antiche provincie banno una popola· 
sione di 4,563, 108, le napolitane hanno uoa popola· 
sicne di 6,787,520. 

Nello antiche provincie, nel primo semestre 1863, il 
numero dei procedimenti correaionall !u di 4864, nelle 
provincie napoletane di H, 16U; per modo che nelle 
aoticlie provincie si ha un prccedimcnto aopra 938 a· 
hitanli, nelle napoletane ei ba uu procedimento sopra 
4 78 abilanti. 

Il numero degli imputali nelle antiche .prcviude è 
alalo, nel giro di aei mesi, di ~552; nelle provincie 
uapoletaue di 22690; per modo che nelle antiche pro 
•incie si ba uo imputalo su 696 abitanti, nelle pro 
•incie napoletane si ba" un imputate sopra 29~ ahi· 
tanti. ' 

Il numero delle sentense definilivc date nel mede· 
1imo periedo di tempo nelle antiche prcviucle è staio 
di 3602, nelle Napolelane di 8352, per modo che sulla 
lOtalità dei procedimeoli nelle antiche provincie renne 
deciso il 14 per ceoto circa, e o•ll• provincie napole 
laoe appena il 59 per cento circa. 

Il numero degli impulati delle antiche provincie, giu­ 
dicati, fu di 51G4, e coa\ sulla totalill degli imput•ti 
ue .. noe giuJirato il 68 per ceuto; il numero degli 
imputat] ~iudicati nelle provincie napoletaue fu di 13530, 
9 coal 1ulla lolalilà degli imputali oe venne giudicato il 
59 per cento circa. 

Il numero dci testìruoui esaminati nelle antiche pro· 
vincie Cu di 11691 , nelle proviocie napoletane Cu di 
26489. 
li oumero dei procedimenti rimasti alla fine del ee­ 

mestre nelle antiche provincie Cu di 1262; il numero 
degli imputati rimasti a giudicare nello elesse provincie 
Cu di 1388; nelle proviocie napoletane il numero dci 
procedimenti rimasti lo di 5816, ii numero degli imputati 
di 9165. 

Signori I Queste eooo le tirre. Esse '1 rive\ouo che 
nelie provincie napoletane, e perchè lo popolaaione è 
piu numerosa e percbè l'inaoJe dogli abilanti è piil 
suscettiva, è piil vivace, abbondaoo 1 piccoli reali piil 
che nelle antiche pro•incie: d dimostrauo ad un tempo 
che il lavoro che aoeteonero i Magistroti deslioati 1 giu­ 
dicare di queoti reali ru gra>·e, graviuimo, il doppio 
qoui di quello IOBteouto dai lhgi•lrati delle anttcb~ 
provincie, e, noooalante quesli sroni, il numero deg~1 
imputati che rimasero ad eaeere giudicali è graude, 11 
numero dei proceui è ecc ... ivo; nè la giueliiia pro· 
cede con quella opediteua con coi è ncce,.ario che aia 
amministrata. 

Se, dopo ner con•iderati questi Calli, si •oglia ccr· 
tare un rimedio opportuno, evidentemente ii rimedio 
oon pub eeaere c~e: o quello di accre1eere i tribunali 
correaionali nelle provincie napolilane, o quello di di· 
minuire le allrihuzioni dci lrihunali rorrezionali. 

Nelle provincie antirhe ,; 1ono -iO tribunali e oelle 
oapoiitane '" ne 10uo 31. S.. i tribuoali do .. ascro ala· 
iiilirai nelle provincie napolilane nella proporiiooe me· 

~esima ;~ c.!11 esei ai trotano nelle antiche provincie, 
mvece d1 3 • dovrebbero essere 59. Lo steaso dicasi 

' per la Sicilia. 
Nella Sicilia •i sono H tribunali, e se colà si do­ 

t(>Ssero acrrf>Scere i tribunali io proponione della po­ 
polaiiooe con1c nelle antiche provinrie, invece di 14 
do1rebhero C8'ervi 20 tribunali. Laonde ove por far 
cessare I @ravi ~anni cbe alla vostra mente non poa­ 
sono celarsi dopo la notizia delle r.ilre, che •ono •e­ 
nuto esponendo, si pigliasse il partito di 1ccrescere il 
nu1ne~ dei tribunali, 1i dovrebbero atahilire in quelle 
pro,·incie nientemeno che 31 altri tribunali, ef\ aurnen­ 
tare cosi la speso ed •gFravare il bilancio dello Staio 
di preuochè aliri due milioni di lire. 

Ma, o Signori, il partito di arcrear.erc i tribuno\i lo 
~'bo respinto non tanto rcr ragioni economiche, perchè 
rntendo che quando si tratta d'•mminielrare la gio­ 
slizia, ogni IPntimcnlo d'economia dr.ve quasi tacere, 
ma per bPo più grilvi e più alt~ considerazioni. 

Un tribunale deve ess.re collocato io un Joogo che 
ai11 ceulro d'affari, di relazioni, dove la coltura giuridica 
poasa attecchire e svilupparai, dove un !Oro r&Fguar­ 
devole possa 1Jlignare t, dileodendo i liti~anli, giovare 
ai magistrali e concorrere alla retta. nmmini111raziono 
della gioAtizia. 1 

Ma "" 1i pone on tribunale in uo l'l'molo villaggio 
Ol'e la popolazione è 1carsa, la coltura poca, ooo avrà 
importnnza, non autorità, non 1utieidii; livri uoa vita 
fiacca e quasi IOSlenuta aollaoto dolio 1tipeudio di cui 
eno rPtribuiti i suoi membri, i quali 1aranno purfl prifi 
di ogni agio e di tutti i conforti. 

E quando avrete molli plica ti i tribunali, andrete in. 
contro a due difficollà gravi•sime; la prima , che LOD 
ti sarà !acile trovare tanto e 11 copioso numero di 
d1•gni magistrali, qoanli se ne richi•ggono nei molli· 
plicali tribunali; la seconda che voi sarete costretti ad 
a1&egnare ai giudici uno 1cano 1liJM"odio, non oppor­ 
tuno por certo ad all•tllore 1., inlelligenie del paese, 
11iano anche giol'ani, e naecenti. 

Molti domandano la riduzione del tribunali, la •do­ 
mandano per ragione di economia ; io quanto a me, 
credo che esea ai debba operare, ma ben per allre ra· 
gioni, cioè per qut·Ile r.be sono venuto indicando. 

POBBo roncbiudere: 1e abbiamo oaservali molti mail 
nell'an1minislrazione della @iUBlizia correzionale, incon­ 
testabili e rerli in alcune provincie, 1e uno del rimedi 
che poleva essere ouggerilo Hlratlamenle, si mostri 
inopportuno e ~ravoao, non ci rimane che l"aliro. B a 
questo pure ci sospinge ono dei concetti principali che 
debbono governare ed inlormare I' ammioietraiiooe della 
giustizia correzionale, cioè che il giudiiio aia pronto, 
che ia pena 1e~ua immedialameote il delitto. 

Se in ogni reato la giustizi• dete easere pronta, qua: 
sta con1lizione è 1rotita piil urgente, diventa più indi­ 
speosahile quando 1i tratta di deiiUi. Per poro che la 
giustiiia tardi , diventa inutile, i)ercl1~ 1 testimoni &· 
vranno romraeaione dell'imputalo, il aioJice eaiten, U 
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querelante sll'Sllo avrà obbllnto l'offesa, la ingiuria, egli 
non allenderà neppure a fornire le prove necessaria 
percbll la giusli1ia oia falla. 

Però il ritardo favorisce l'impunità, Di più, nei pic­ 
coli reali, quando si ha innaosl agli occhi uoa giusti­ 
aia pronta, spedita, questa vjsta disarmerà colui. che è 
offeso; ma ae per contrario egli polrà pensare che la 
giuatiiia 1ar• lenta, difflcilmcnte aapnl reprimere quel­ 
l'ira momentanea che in lui ai è destata per l'olf<'sa, aarl. 
concitato a o uovo oltraggio, e intenderà cella propria 
Coru a procurarsi qu<·lla giuatizia cbe solo lootanarueole 
pub sperare. 

La celerità nei giudizi penali non è solo on Lene, 
ma un debito del Governo: ma nel presente si•t•ma 
l'indugio è inevitabile, è inevitabile per la distanza dei 
luoghi, per il cumulo dC'gli affari, per Ie complicasioni 
cbe oaturalruenle banno 11itraul giudiai. 

Nelle pro•iocie napolitaoe, da alcuni mandamenti sino 
al capoluogo del circondario vi ba una distania di t20, 
di t30 cd anche di HO chilometri. E Dio •ol...,., Si· 
gnori, che in lolle le provincie queste distanee ai po. 
tessero percorrere sulle vie I 

Forse aaprete che io alcune provincie mancano le vie 
provincialì e taltolta ancora le vie comunali. 

Vi ba una proviacia sulla coi eupt•rficie ai contano 
pochissimi chilometri di •ia, non ostante rhe per altre 
ragioni oia uoa delle più !moli e floreali di quelle con· 
trade, 

Queale distame, affidando la giustizia Cùrre1ionale ai 
tribunali circondariali, apgravate aptaso dalle nevi o 
dai terrenti, couteriscone I ritardare il corso della giu­ 
•tizia. 

Diceva che li ritarJat11 anche dal cumulo d1•g1i af. 
fari. Ho teutatu la ccmpilasione Jclla 1ta.li1tica del 1ts62: 
eua pub atcrsi come appruasi1nativ1. essendo Stilla 
fog~i .. ta 1npra i dati di un lrimealre, ma si rHerisce a 
1uni i giudui correzionali del ft(•goo d'Itaha, essi sorn­ 
mano a 121903 ripartiti tra 142 tribunali, danno 858 
cause all'anno, ~2 al mese, e, lenendosi pure due 
udienze per seuimana, come media, ai hanno circa 9 
cause per ogni udiensa, 

M.• è. chiaro, il numero 858 cause ~ fit1i1io per al· 
c~n1 lrt?unuJi e ad un tempo minore del Vt>ro per i 
tribu~ah delle pro,·ior.ie io cui, come ho dimoetratn, è 
n1a~g1ore il numero dei dclilli e acareo il nuuic•ro dt.•i 
lribunali, C perb f•cendo UD 8iU•to ragguaglio, ai trova 
nn nurncro di cause che i tribunali eaialenli non po­ 
trebhero mai apeJire convcnientcmen~. 

:1.n:ilrn_entc quando io maleria corrcz.ionale (parlo 
dc piccolo delitti) portato le cause Innanzi ai lribunall 
circondarioli, rendete qua1i iml"'fiiLolr lo aviluppo delle 
prove: .•• ~sae il miglior modo di prO<'.edere 6 quello 
dt·lla c1taz1one diretta, ma quaodo il procedimento colla 
cit:izionc direlta acude 1ul luogo mrdcsin10 dove Il 
rtalO • l\'Venuto, iJ giudice può (aci)mf'nle lenza spese 
oenza disagi supplire i dileui e le lacune dci proceHi 
verbali dt·lla querela; allora 6 facile coooacere quali 

Ira i testimoni indicali negli •Ili saranno adaui a ren­ 
dere teelimouianze utili alla giustizia. 

!la quando Il giudizio ai spedisce nel rapoluogo del 
circondario pub lacilmenle accadere che i suddetti alti 
non contengano· le nozioni necessarie per usar.;i dt·lla 
citazione dirella, e sarà mestieri rinviare gli atti perchè 
siano correlti o compiuLi. Da. ciò indugi e Bpt.'sr, e t:il· 
voha grave discapito ddla liberlà Individuale. Spcs•o 
anC'ora si è costrrtti 3d errare intorno a'tf'Slimoni o 
chiamandosi quelli che nulla sanoo, o tralasci3odo co· 
loro che sono informati de'fatti. Quando il giudizio ai 
eru~diece eul luogo eteSRO In cui BV\'CDDe il delitto, questi 
errori non 1000 poBSibtli. 

Ogouno sa per qu:inli incidPnti un giudizio corre­ 
zioo:ile possa essere sospeso e diffcrilo, l'imputato stesso 
che si prrsenta può chied~re il differimeato, un testi· 
mooio non interviene prrcliè iorcrmo, sor~e la necre· 
eiU di udire un nuovo testimone; la citazione può H· 
sere nulla. o lutti cooosr.ooo quanto eiano molteplici 
le !orme d•ll• citaiioni e come facilmente si possa ca· 
dere in nullitil. Or consideralo che se poorle i giudizi 
per minimi reali nei cnpiluoMhi dcl r.ircondario, dovendo 
11oependorli ~er ogni inciJcnte di questa natura, ciò im· 
porterà che si rimandino i l•stimeni al loro paese il 
quale il più dt·lle volle è mollo lonlano, p<'r richia­ 
marli poi no\·ellamentr, eia<? per far:5i enormi spese, per 
recarsi molrstie ioOnite; danni i quali tutti cessano. 
quando la giustizia correzionale pei picr.oli delitti à 
11pedtta prontamente nel luogo medeaimo in coi eaai 
avvengoJno. 

H non cre1lete, o Signori, che la strssa difrnilA del 
magistralo abbia a ri~cntirr. da questo si~tPma! Ma im· 
maginate che p1•r una le12~cr1 ingiurin si parta un uomo 
dJll°cstrcmo dl'lla proviuria e v;iJa inn:inii ad un tri· 
hunale lontano, rho I• vi (l:ÌUnRa coi testimoni, che vi 
ocrupi il lrihunale p.r piiJ giorni in un d1ballimenlo 
•olcane o pubblico, che lor•e questo ai diffai.ra 0 ai 
sospenda p~r ripigliarsi io altre con~inulurr, in miglior 
occa11ione, e che, riprreo qut·sto dibaninu:~nto, doµo la 
discus:5ione delle prove e le arringhr, si pronunci dal 
magi3trato un:i cond:inna aJ una peo:i p('cuoi:1ria aa1al 
lenue, crederete voi cbP. oon si dirà che il lavoro del 
n1agietralo è poco eerio ! Si atima pri\'O di arriet6 quel 
lavoro che noo corrisrondc al soggetto intorno a cui 
ai affatica. E quanti danni e quante malallie non reca 
qurslo correre per lùntane vie dri lestimoni delle p:irli, 
e talvolta om·ora dd giudici e dci srgrctari? 

Ora, indubitata1ncnle qut\sti danni e queste molestie 
Yrrrebbero evitate, quando pei deliui minori foase st ... 
bilita la giustizia locale, una @iuelizia pronta e llpedita. 

Da quc&te ragioni, o Signori I e da quesli ratli era 
certamente mnss:a la C1:1mera dei D1·pul~li quando nella 
di$cussiono del bilancio del Minietrro di Gr:izia e Giu. 
1ti1ia assentiva alle propO!tlt? che race\'a la Commissione 
iocarical& di esa1ninare il bilancio, tra cui era precipna 
quella di accrescere la cumpelenza dei giudici di man· 
damcnlo. 

Sa110M• DaL 1863 .St - SIMAT'O D&L bOlfo - Di1nuliotU. 66. 
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t Ila una modificazione (era dello nel rapporto della 
Commissiooe) di ben allra importansa e di ben allra 
utililà sarebbe quella di estendere alquanto la giurisdi­ 
zione dei giudirj di mandamento, attribuendo loro il 
giudicare non solo delle contravvernioni, ma ancora di 
quei piccoli delilli la cui pena non eccede una certa 
misura, quella, per esempio, del secondo e le1'7.0 grado 
dcl carcere, o del primo e seccndo grado del conflno 
o dell'esilio. • 

Ed io in quello congiuntura presi formale impegno 
di secendare questo rote della Camera, e mi alfrellai a 
compilare la legge che ebbi l'onore di presentare al 
Senato, e che è ora in discussione. 

Nello stesao recinto on onorevole Deputate mi accu­ 
sava non già di aver presentala la legge, ma di non 
a, c. i" 1'' esentata. Egli diceva: 

e Fra I f.18 tribunali di circondario sono molti che 
banno poehissime cause, talcbè appena seggono ooa o 
dne volte la settimana. 
, Porchè si ecnservano queeli tribunali inutili T 
, Inoltre le !e!'7ovie rendono ora !acili, pronte, poco 

costose te comonicuioni; percbè ai conserveranno tri­ 
bunali a due, Ire oro di dielauzn l'uno dall"altro! Oltre 
ebe, non è cosa strana ed intollerabile che innanzi a 
tribunali di circondario ai portino laluue cause, le quali, 
per la poca eolilli o per la nalura loro, in veriti non 
abbisognano di no magistrato collegiale T 
, Un vagabondo, un ozioso arrestalo debbono easere 

procesaali dinanzi ai lribunali T toa donna_ avrà diretto 
ad aaa aua •icioa on epiteto poco lusinghiero; taluno 
ai sarà lascialo s!uggire uu'espreesione poco parlamen­ 
lare; coaloro dovranno comparire dinanzi ai tribunali 
di circondarle, dove spesso si esamineranno 10, 15, 20 
testimcnl per simili ba11l'ccole, sciupandovi auorno le 
due e lo tre udieniP I 

., Abbia il coraggio il 1ignor llioislro di presentare 
pochi articoli di leggo con I quali 11 oumero dei tribu­ 
nati di circondario sia ridouo a più giuste proporzioni, 
pe:i i quali le cause di ingiurie, di ldil'famaiiooe, di 
01i08ità, di v~aboodaggio siano attribuite ai giudici 
di mandamento: abbia il coraggic di proporre simili 
Innovazioni, e la Camera ...• , 

E qni una voce iolerrompeva l'oratore, dicendo: e Lo 
ba fallo, il lilinislero ha presentato no progeuo di legge.• 
B bea ~ic .. a: euo 6 preciaamenle quello che ora si 
discale innanzi a voi, o Signori. 
Pe~ dopo il •olo doto aul bilancio, on solo Depu­ 

talo ricordò la quiatione, e lo per !armi rimprovero, 
certo immeritato. ch'io non avessi provveduto a un bi­ 
sogno da tulli sentilo, cioè lo diminuzione dei tribunali 
colle~lali da on lato, o l'aumento delle allribuzioni del 
giudici di mandamento dall"allro. 

N6 I •oli della Camera dei Deputati furono I primi 
ebo auirarooo la mia allenziooe, la quale era giA alala 
negliala dalle opinioni pencoulemi da molti magielrali 
ai quali io mi era rivolto nel !ebbraio dell'anno acorao, 

19 ,. 

richiedendo quei snçgerimenli che &Ve!sero creduti piil 
opportuni intorno alla riforma delle lo@gi ~enali. 

lo cilerò alcuni hrooi ed alcuni nomi soltanto: e 
poidiè bo parlalo delle provincie meridionali, ricorderò 
ciò che scriveva il Procuralcre g1·nrrale d<'lla Corte di 
Napoli. 

e Ho interrogalo, diceva rgli, lulli i tredici procu­ 
ratori do·I Re che dipendono da que.to of6cio generai•, 
i quallro procuratori dcl Re cho dipendono dolia ..,. 
zione di Potenza~ e tutti concordC'mente rivelando gli 
atet:si 11conci, banno opin:tto doversi riformare la le~ 
gislaiione. 

• Il bia1>gno di una rirorma, di no pronto td imme· 
diRto rimtdio è atato invocato non p"r le aulorilé piu­ 
di1iarie posle 10110 lo ~iuriediziono di queele c;,rli 
d"oppello, ma ancora, per quanto sappia, delle altre di 
Troni e Calanz•ro ed altre. , 

Il rogio procuralore del tribunale di !'fapoli nel suo 
discorso inaugurale accennava ai lavori IOSlC'noti da 
quel tribunale nel 1eguenle modo: 

• Ordinaleri meglio e dal• impulso ai lavori, e Pub­ 
blico Ministero ed istrullori ril"erscranno nella cancel­ 
lnia del tribuoole un gran cumulo di proceni ; •ra 
impossibile che due aole sezioni correzionali riuscissero 
a tor 'ia quell' ingombro ; a creare una lena 11e1ione 
corre1ioo1le sarebbe •lato mestieri di una legge del Por­ 
laruenlo, opera luoFa ed incerta. Il PrNlideole ehbe nn 
felice peneil·ro nel traarormare le cinque aezioni civili 
in correzionali un @iomo di <'Rni eellim11oa, e ~iurti~are 
on 200 cauec di più al mMI•. 

> I giudici malgrado fossero alracaricbi di lavoro 
nelle materie cil·ili, accettarono lutti ~olontieri; e rin­ 
graziamoli per tanla abnegozione o per taola devozione 
alla gioslizia. 

• E si deve a qu~to provvedimento se l'anno 1cof'!lo 
il tribunale ha potuto decidere on mille cauee di piil . 
Ed io quesl" anno come oi provvedei-i T Lo quauro 
prime 1e1iooi saranno addette alle caute civili, l' altra 
alle correzionali ; ecco il rimedio prt•poalo. Rimedio 
provvi11orio , inulile palliativo coet per le cause civili 
come per le penali. Bando una •olla alle Illusioni : 
quattro Sl'Zioni non baeter.:i.nno D spedire con celerilA 
gli oiffari civili, ora che aboliti gli informi, 11i de•ono 
discutere tulli all'udienza ora che promellono d'aumen­ 
tare lo penali. 
• E Be ai vuole che la giustizia correzionale 11ia am­ 

mioielrala senza indugio, che le pulibliche diacu•siool 
siano coudoUe con aoleonil•, i te.qlimoni eAamlnali con 
diligenia e coo accorgimPnto, e che come prescrive la 
legge ali' adienza, ai le~ga non solo l'assoluzione o la 
condanna, ma i motivi rbe banno determinato l'nna o 
l'altra, tre sez:iool correzionali, a meno che per incanto 
non diminuiscano i delitti , non bnsteranno neppure ; 
non vi è eh• on rimedio per far Ironie ai bioogni d•I 
servizio. Lasciare ai giudici di mandan1cnto Ja cogni­ 
zione dei più lievi delilli ; la giustizia seguirebbe pib 
dappresao il deliuo, ne guada~oerrbl>o l'erario per l'e- 
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mente ai auribuiese una giurisdizione sufficiente olle 
giudicature mandamentali, n~ si scema .. e grandemente 
quelle che oro sono date ai lribunnli circondariali. 

Questo concetto non era certamente nuovo; euo era 
lo sviluppo del cocceuo razionale e storico della giu­ 
dicatura mandamentale. 

Il principio razionale, in quanto al luogo io cui deve 
stare 11 giudice, A quello r.he esso debbe stare nel luogo 
più vlclno agli olfari che deve spedire , peroccbè il 
giudice è istituito non neJrinteresse auo e del suo uf- 
6rio, ma nell'interesse degli amministrati. 

Ila siccome è lmpo .. ibile che in lutti I punii del 
territorio •i agglomerino lutti quegti ordini che sono 
necessari alfa compiuta e perfetta trullaziooe degli af· 
fari, cosi naturalmente questo principio va attuato fino 
ai termini ~ella possibililà. Riducendo e ritagliando 
quel numero d'>ll'ari che pub avere una compiuta spe­ 
dizione ne' vari punti del territorio, si determina la 
materia dc' giudizi lor.ali , e cosi nasce il giudice di 
mandarnento, Egli però rappr.,onla il giudic« più pros­ 
simo a' giudicabili, e quindi il principio rarionale del· 
l'ordinamento giudisiario , ~ necessariamente scolpita 
io questa giurisdizione la tendenza ad accrescerei cd 
allargarsi. 

Infatti, se ei ~uarda oll'origine storica di questo gin­ 
dire, voi lo vedrete sorto da piccoli inizi, mao maoo 
allargare le sue (acollà ; negli Stati gli ordini tuui 
par1000 dal centro e si diramano 1opra i vari punti 
dcl territurio. 

Quindi è accaduto che quando per la tenuità di al· 
cuoi litigi , o per I'urgenea , 1i seolifa il bisogno di 
avere ua giudice vicino si epediva ne' lari luoghi al· 
cuul minori urOciali delegati a por termine a quelle 
controversie ; ccreste delegazioni diverse temporanee 
dapprima, col tempo divenivano stabili ed unilorml, 
Quindi io ogni Stato d'Italia, aocbe priwa delle nuove 
lcgielaziooi , s'iocoolra,·aoo dapportuuo alcuni giudici 
locali, i quali sebbeue fossero di nome , di origine, di 
potere vari, 0\'8 dttti Laiuli, ove governatori, ove po· 
desta, ove eastellani ; ìu un luogo eletti dal principe, 
in uu altro dal (eudau.rio o dal comune, nondimeno 
tutti ritraenoo il loro essere dal bisogno piit 1eotito 
che inteso di porgere in alcune cause una giutlizia 
pronta e Immediata. Quando le leggi francesi preval­ 
sero io gran parte d Italia '"'" modificarono al loro 
modo queale iatituzioai locali. 

Le h·ggi lraocesi poru dalle quali era 1tato crealo Il 
giudice di pace lurooo viole da un peo•icro che 11 
atiacci6 sponLaneo aei tempi della rivolu1iooe, di creare 
in ciascun luogo non un 1ero magistrato , ma un 
uomo dabbene, un couciliatore, ou paciere. Presero il 
nome dai giudici inglesi, ooo le attribuzioni, e deUero 
al ~iudice di pace .... i tenui lacoJtj. 

Ma, dappertutto, ogualweote io Italia, quelle lacoltj 
lurono estese. Xdl• Pru1Sia Renana, i11 tulle le pro­ 
vincie che adottarono la legi•luione lraocese, eccello 
la Baviera, ai giudici di 1>&ce fu dm piil ampia .&ti· 

conon1ia dei teglimoni, spel'So roslretti a v<'nire da 
lontani poeei, per reati licvie3imi; ei scemerebbe il la­ 
~oro dcl triLunale • ~li si aggiungerebbe decoro, es· 
•endo ora obLligato a decidere di reati che per quanta 
atlioeoza fei alihiano coo l'ordini.! puLlilico non valgono 
cerlamcntc tulta la sua attenzione ed il tempo che oc· 
cupa. ~ 

:-iè que•te opinioni erano manileslalc aoltaolo dai 
· Rl~islrali dell~ prO''iocie meridionali, ma vi rrano pure 
P"reccbi mngislrali di altre provincie cho invocavano 
le di,·ieatc riforme. 

lo ricorderò Ira gli altri alcuni di quelli cli• raccuman· 
davano queste rirorme, i Presidenti dc'tribunali di llace· 
rata, di Pesaro, di Urbino, di Siena, Oristano, Forlì, Susa, 
Drescia, Cremona, Verc1dli, Spoloto e Tortona; i regi 
Prorurntori di Spoleto, Pallania, Macerata, Como, Pa­ 
Yullo, Ferrara, Tortona, Cn:mona, Caaligliont delle Sti· 
ticrc, Pesaro, \·ercelli, Forlì, Caslelouovo, Perugia, 
Sondrio e Cuneo. 

Con gli esprl.'8Si con\·iocimenli, col sue~idio di qut"9le 
opioiooi oon potevi r38ere dubbicso l'animo 01io. Prrò 
coo fiJucia io mi rivolsi ad implorare dal Parlamento 
la saozi1>ue di UD3 legge eh~ aumentava la 1~on1pt!LC'nza 
dei giudici di ma11da1urnto, auribut·odo ad e~si una 
parie dt:ll1 giurisdizione curreaionale. 

lo bo crerlulo cl: · i danni che 110 in ~ron parie e­ 
aposli saretibero eTilali, ed i benefici a cui acceonaYo 
aar<bbero cooerguili quando qurala giuri3dizioae man· 
damentale fosae accresciuta di tanto che le sue auri­ 
buzioni non ai rendrssero esaJ;erate, quando la siuri­ 
•diziooe dei tribunali circoodariaJi losat' 1cem1ta di 
tanto rhe la loro con1pt'lt'n1a uon fosse di tro~po ri­ 
dotta cd aseottigliata. 

Però avendo riguardo anche ad allre rasiooi. bo ere. 
dulo che 1i pote!!serc• dC'ferire alla CC'lguizioue dci giu• 
dir.i di maodamenlo i drliui i quali rossero punibili 
colla proa di aei mesi di carcero. 

Qut'Slo C-Oncello portava ai 8iudici di mandamrnto 
la cognizione dei reati indicali in circa 81 arliroli, e 
cho io 1timo aon inutile di indicare ancora io questo 
luogo. 

E'8i sooo gli arlicoli 183, 187, tllll, 217, 2~3. 251, 
259, 260, 263, 270, 286, 287, 288, 291, 29'>, 305, 306, 
307, 308, 358, 360, 369, 3i1, 318, 385, 386, 388, 3(14, 
395, 408, 420, 441. 442, 445, 451, 408, 459, 4(ò0, 461, 
462, 463, 466, 4u9, 4i2, 476, 500, ;o;, 508, at7, 518, 
520, 5~1. 5à5, 55i, 565, &iO, 5i2, 5i3, 583, f>89, &9-i, 
6ia, 6~2. 63t, 641, 642, 643, 648, tit9, 662, 663, 6tia, 
667, 612, 614, 6i6, 671, 680, 681. 

Oltre i delilli indicati o in questi articoli, o vera· 
mente ·io qualche numero di codesti arlicoli, andavano 
ancora secondo il concetto che bo poc'anz.i acccnna~o, 
alla cogoizione dei giudici di lllaodameoto, tutte quelle 
cootraneoziooi pretedule da leggi apeciali, le qu•Li &· 
vessero portalo 1d una pena non maggiore di 6 mesi 
di carcere. 

lii pareva pertanto che con questo cancello vera- 
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wrilii di quella che dapprima non sortirono por le leggi ; 
francrsì. I 

Qui, mentre 1t•1:011do In lr~gi franr.rsi il tziudice di 
pace non p0tc' :a giunicarc che fino a 50 lire inappel­ 
labilmente, sino a 100 app-Hebilmeute, con l'edillo 
dcl )822 ru stabilito che egli potesse giudicare inap­ 
pel\ab1\mcl\le f:no a 100 lire cd appdlabilmcnte tino a 

lire 300. I' Jn tutti gli ahri paesi d'Italia, specialmente ~ell1! 
provincie napoletano e siciliane, questa giurisduicne ru 
ancora JJiù allargala, pvirhè noo solo ne ru accrPsciuta 
la scmma, ma fu dato ai giudici di mandarneutn di 
sentenziare ancora delle asionì rt•<.ili e immobiliari. 
Quando in queste provincie ru rifauo il Codice di pro· 
cedura OL•l lS:>I), ai giudici dl 1nan 'amento fu pure 
dato di sentenaiare delle azioni reali. 

Ma ciò io cui la legislazionP. italiana sostan1ial1oenle 
differisce dalla legislaal .ne francese è questo: che dalla 
Jegislatione fraOCl'SC1 il gludlce di pace (u sempre le· 
nu\o nel concetto di una. «iurill.ditiono eccceionale slra· 
ordinariu per modo che non aveva h1 cognizione delle 
proprie Bentenze: mentre il giudice di mandaun-nto in 
queste e nelle aure provincie ita.iane sì à considerato 
come toruuo di una giurisdiiiooe speciale perchè dc· 
terminata a eerti rasi, ma ciò non di meno anche come 
una giurisdizione ordinaria In quale ave,·a non aola 
mente facoltà di pronunziare intorno alle questioni, 
mu a\·evn ancora il po\ere di conoscere d,·1\e &'De atn · 
lenze. I 

Ho parlato dl'lla giuris.lizione cirile, ma ciò per pro· 
vare che )a tend1·nza di qursta ~iuri•dizi1.ne è di al 
lorgarsi e non di scemarsi. Nè J'allargameolo che ai 
propone con la l•~ge intorno alla quale io Jegiono è 
ouo1·0 per l'llnlia. Bastcr6 ricordare la legislazione dei 
1'nrii Stati ilnliani intorno a qur1110 punto per dimo· 
1trare co1ne la le11gr. da me vroposta 'i corrÌflJ>Ondc in 
gran p;rrlc, e cho in re;.iltà rappre11C'nla la consueloiiine 
e la tradizione di un:i gran pnrle dt·llc protincie ila· 
1i11ne. · 

Scroodo la leg~e di Parmn, il pretore poteva con­ 
dannare u 15 giorni di cnrtere ._ fino ad un me«e i1 
pretore l08C'a110. Per la legge eslrnse i giu!d:centi co· 
nosrovano dt.j d1:lilli ,.unibili coo pen3 di carr.rre e di 
multa, e la durata dl'l carrrre e-sten1lcvasi da 3 mesi 
a 5 anni. Per le l··~gi degli :'tali Romani, il rovema· 
tore o giusJiceote giudicnva di lulli i delitli 111inori, 
eio'' di quelli clte si punivano c .. n multa di ~udi 200 
e con pene afOitli\'O non eccedenti un anno di cpera 
pub~lica o con l'una o ccll'allra rumulati.ameole. 

In Lo1nbardia l';1otorità d1·I prclore ai estendeva a 1 

lolle le cootravven1ioni ~e quali iinporL3vano .condanna \1 
•li non ohrt> 1t'i n1rsi di arrrslo rigorMo e 1nollre la , 
multa di fturioi 900. Nelle Provincie Napoli~"'" e SI- i 
riFnoP., le quali l'hliero la (('gislazione franceiw fi?o ·~ \ 
t8t7 ed lo consegurnsa et..bt>ro i triLuoali corrcz1onah 
fino a ~I tempo, VCi ratti medesimi che ho al'UlO l'o- I 
i:aore di nporre al Seoato , fu uecesaario derivare la } 

giurisdi1;one corrt•zionale d<ii lribunali e daria ai giu­ 
diti di mande1m1·oto, e fu ad eui attribuita non quale 
io propon~o che ora si dia, ma iclegralmenle. Onde 
nt·lle provincie oapolitane e aicili<lne il giudice di man· 
damenlo, giudicando di lutti I delitli, pot•1a cuodao­ 
DJre prrlìno sd una pt·na di cinque aooi di prigiooia. 

Adunque la lcgqe che io propongo è aussidi•ta dallo 
consueturline e dai precedenti di una gran porte d'l· 
talia. ~oo manrnno altri Stoti io l!uropa, I quali ricn­ 
noecono nei giudi(':i di mandumenlo un'autoril• mag­ 
~iore di qutlla che . ~ riconosciuta dalla nuova legge. 
Bosta citare l'lnghiltern in cui il ~iudice di pare pub 
cond:1ooare nno al carctre di 6 rncsi. N.,J Btltrio, ove 
si era adottata la lepislazione rranCl!88, pure nel 1839 
fureoo allargate le !Hroltà dcl ,iudire di pace. In Gi­ 
nP>ra colla kgge 18·\8 si atlribul ai giudici di pace 
la facollà di giudicare di alruni delitti, e ?Otrr da quel 
punto in poi infligg1•rf' la pena dl'I carcere &E'nza H­ 
mitnzione veruna. Finalo1ent.t lo ricordo uno de" più 
r<'t,nti codici, qu\•Ho di Malta, col qua1e ai altribuieco 
al .iolo giudice la co~niiione dei delitli che portano la 
prna del carcere estcnsihile Uno a tre mesi. 

Se la legge che 110 arnto l'onore di proporre tende 
ad evilare danni che sarebbe Inutile e vano disconres- 
1arc, o diecoooacere. ae easa f)romelle beoefit\i a cui 
talli dehhooo anelare, se corrisponde al conct'llo 1to­ 
rico .dell'i11tiluziooe dtlla quale ragioniamo, ee ei ap­ 
p~~gta ane preceden.li lradiiionì d~) nostro paeeei, le ba 
r1scoo1ro oell'eeemp10 di·lle legi1l11ioni 11raniere, io 
non credo 1 o Signori, che sarebbe m~atieri di adope· 
rare altri argomt>nli per dom:inrlare roo fiducia il aur­ 
lr;gio del Senato; ma io non tralasr.ierò di mettere 
aotlo gli occhi al Scnnto una considerazione che ba 
. pure In sua imporwnn, ed è la considerazione econo- 
mica. 

:loo bo bisogno di qui ripetere che quando 1i !ratta 
ddl'amministrazione drlla giustizia, I riguardi d•ll'tto­ 
nomia dc!Jhono euere aecondarii; ma 1e ii pure certo 
cbe la lt·~~e che in ,1 propongo, 1eou. offendere lu ra· 
gioni dell<A giusti1ia, può procarciare un.a considerevole 
economia, allora ricade su di noi il dl'bito di com· 
pierla ri1olulamentc. Or bene, o Signori, pensate alJe 
&tiguenti cifre. 

Le 8pE'IC per l'ammioistra2ione dellca giuati1i1 pen~le- 
01•i varii Stali italiani prima eh~ fosae modiflrala i4 
alcune di esse la lc~islazione, sommavano a 2,962,862 
lire; nel bilanr.io dd 18fi3, queste •pose rurono ••gnate 
per 3,377,030, . 

Qu;1odo ii fu a disculere il bilancio io dicevo: qu .. ta 
cifra è insufficiente, Jo 1pese ammonteranno a ao1nma 
mai?..;inrc. · 

E PJS&alu il primo 1eme11re aoltaotn: I tre milioni 
1ono gi• t·s:iuriti, per modo, che a congetturarne da 
ciò che è avvenuto oe1t·a1uministra.zklne d(>Ua ~\usti1i.i 
pr.oale nel primo aemctlre, le spese ammonlenano a 
piil di sei miliooi. 

Da che ouce queala òitTerenu? Deriva principa)- 
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mente dall' aromioislruiooe della giuslizia correno 
Dal•. 

lo falli le spese della giustizia penale secondo il bi­ 
lancio di Napoli e Sicilia sommavano a L. 1,238,150; 
ae le •pese avessero dovuto aumentare io proporzicnc, 
esse, per lullo il R.-gno italiano, sarebhero giunte a 
L. 2,991,45a: invece la giustiiia ora costa seconde le 
cifre indicato, oè può costare meno di L. 6,102,813. 

Or quale è l'economia che porta il progetto di le~se1 
Qu u l numero di cause ai può presumere, cbe con questo 
accveram~alo aia sourauo ai tribunali Ji circondario, 
ed auribuito ai giudicì di mandamento? lo, o Signori, 
non •aprei definirlo con esatteaza, ma credo che p11stta 
ealcolarsì circa la terza o la quarta parte. 

Se egli i vero che la cifra di spesa di cui ho dato 
noliiia deriva io gran parte dalla giust1z1a eorrezie · 
nale, aarà pur vero che la prop:Jata riforma imporlcr• 
uoa economia di circa UD miJione. 

t:d un'altra economia pntrebbe ftn d'era prevedersi, 
quella cioè della rlduxione di un numera di tribunali, 

1 pcrocchè scemalo il loro earieo di una parte notevole 
di cause. potrebbe 1co1a danno diminuirsi il unrnero 
dei tribunali medesimi. Diminuzione la quale oltre l'e. 
cooo1oia produrrebbe di per se atca1a tutti quei laD­ 
h1~gi ai quali bo accennato piu innami, Per quali ra­ 
pioni, o Signori. la ma~gioranza dell'Vfficio Centrale 
proponevo al Senato il rigetto della leFg•' lo confido, 
che 1e la maggiorania dell't.:16cio Centrale mi avesse 
uaato la cortesia d'invitarmi nel euo seno per esporre 
le raJ:tioni cbe mi avevano mosso alla prescntanone 
della l•gge e meuerBll ionan•i aeli occhi luUi ·I decu- 
111enti, i quali non ai possi>no certam.,nte raccogliere 
P.d addensare io una r~laiione, forae le 1ue coocluaioni 
avrebbero potuto e"8ere meno ePver(!, mt'oo reci1t·. 

Ad o~ni modo, io non bo potuto non meditare in­ 
torno alle ragioni dalle quali qut~lle coocluaioni 10110 
1orr1•ne, ragiooi che certamente partono da mroti ri­ 
acbiarate, da confincimenti sinceri, e cbe io posso con· 
lutare, ma debl>o al lempo medrsimo ri,pell.re. 

La prima osservazione falla d•ll' [fficio Crnlrale è 
queala , r he •~ la cognizione dei ddiui si auri bui..., 
ai giudici di mandamento , si Tedrebbc barcollare, e 
messo quasi io pericolo un 1ist1·ma arcbilellooico che la 
lr~ge ba •olulo disegnare e 1labilire lerniamente, al· 
lribuendo ai giudici di mandameoto le cootravvenaioni, 
al lribunali di circondario i delilli, i crimini alle Corli 
d'auisie. 

Eppure queala ragione mi veoiT:a incontro in una 
altra congiuolura , ma non valse a ctlmbattere le 01- 
1ervaiioni r.b" io altra . Yolta presenLav;i al 8<'Dalo. 
Queste disliniiooi tono certamente utili, nessuoo vorri 
cootraslarlo , ma t'lse non 1000 Jislinzìoni naturali, 
1ono creazioni della le~ge per comodo ed utilità della 
1traaa amruioiatraiione rJella simliiia' e quando ra­ 
'iooi prevalenti ricLieggooo oell' inlerease di quell'am­ 
ministrazione , per la quJle quesle dit1tiaziooi sono 
1labili1e , che ••e io alcun modo 1iaoo modificale , l 

indubilalameule ti ha il debito e I' obbligo di modi6- 
carle. 
liè, Signori, è nuovo che, o ad alcune Corti 1iano 

allrihuili i dclilli, o che al trilmnale sia allribuito uo 
crimine. \'i sono molti casi nei quali il delitto, come 
avviene nei reali di 1lampa , è allribuilo olla Carie 
d'a .. :sie, e nondimeno nes1uno dubita rhe per quesla 
attribuzione eia alterala J' economia e J' armonia dt·Jla 
le~go. 

l.a seconda ossen·azione "• che ove la mia proposta 
los•e ucr.ulta, si darebbe un lroppo carico :il giudici di 
mandamento. 

lo ho soU'ocr.hio il lavoro lutto 1prdito durante l'anno 
1861 ntllo 462 giudicatore maodamenl.lli dello aolir.be 
provincie, e rivolgo il mio dire inlorno a quelle, per· 
chè •uppon~o che gli onorevoli membri della maggio­ 
rant:1 dellTfficio Cenlrale a que•te giudicalure avesaoro 
pur essi vollo il loro pensiero. 

Or bene, 1ommando I quadri totali ddle giudicature 
comprue in ciascun dislrello di CoNe d'appello, ai ba 
la rirra di tn5,822 affari, i quali, divisi por 4G2 giu­ 
dicaturP, danno per cio1chedu11a il complesso di 423 
affari ch·ili, commerciali e pennli io oo anno, cioè ooo 
più di 35 cause per ogni mese. 

N1·l coroo dello slesso anno 1861 baooo avuto fuo~o 
io delle giudicatore 19, 162 alli di •nloolaria giurisdi­ 
iione, cioè per ogni giudiealura 42 affari io un aono, 
e poro più di tre per ciaecun mese. 

Ora da queelo quadro 1tati1tico io credo di potere 
coocl1 iud1·re r.he le ocrupaiioni dci giudici di 1nanda­ 
meo10 noo 1000 io quesltr pro,iacie gra,ose per modo 
che eeei non possano r.C'mportare nuovi e maggiori 
)a\·ori. 

Nelle provincie oapolitane I giudici erano sollo l'an· 
tiro organico !:'>45, di prel(lnlc 1000 S.lt. 

Stando ai risultali della stalislica del 1851, di cui bo 
dato 001i1ia, essi decidevano tulle le cause co1Tttionali . ' cioè sino a 5 anni di prigionia, ed il numero per o- 
gnuno era di 143 io oo aono, cioè 12 al mese, 

Ove perlanlo alle giudicoture delle anticho pro•iocie 
lii oggiunge .. ero le allribuiioni aalla nuova legge 1la­ 
bili10, beo vede il Seoalo che i giudici di mandameolo 
non urebbero chiamati a giudicare pio di allre ~cause 
al mcae, e leouto conto del looro di cui bo fallo io­ 
oan1i cenno, rs10 non potrebbe 1limarai nt\ grave, nè 
molesto. 

La lerza con1iderazione cbe IU!ìcio Centrale pooe .. 
ionanzi è la poca esperieoziJ, la poca 1ufficieoia dei 
giudici di mandamento. 

Ma io domanderò dopprima: questa iocapaci1' pre­ 
sunta dri giudici di mandamento 11 nuovo e<\mpfto a 
cui •BSi s•r•LberJ d•ll• nuova l•gge chiamati 6 un'i11- 
capacilil perBOnale od un'inca1·aci1à dell'ufficio t 

In allri i.rmini mi 1i dirà che fra i giudici di maD· 
da1nenlO •I sono alcuni poco aUi alle funzioni, cho dalla 
nuova legge sarebbero ad eBSi deslinale ! 

Ovvero cbe eia quasi lmpa1111ihile che 1r1 l 9iudicl 

• 
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di 111andamea10 ti lrovino persoce alle a queste fuo­ 
&ioni' 

Certamrnte l'oner,:11iODl? non può essere discussa, 
•on può 1'9f't ~alClrP re non è ratta nel secondo modo 
1ollanlo, perocchè .., mi 1i veniue dicendo che In i 
@iudicl di mandomealo •i 0000 taluni i quali non sone 
..,.palli, oon sono euflìclenli nlle allrihuzioai che 1i to- 
1 .... ro loro eonterlre, e•idenlemeole questo •i potrebbe 
ripetere per allri ordini d'ufficiali, nè per ciò gli offir.i 
• dovrebbero mutare, oè per ciò le leggi che polrcb- - 
·bero aJ ... i dare noo•e aunbusioni potrebbero essere 
io nessun modo combattute. 

Più grave diventa l'obbiezione, anzi diventa obbiezione 
•oll:lolo quando al dirà: ma !"ufficio del giudice di man- I 
damento per la sua posirione, perché ; il primo grado 
-della mag;1tr:itur3, pcrchè coetitui9ce una carriera limi· 
-lai&, perchA non ha uno lliprndio wrri•pondenlO; per- 
cbè posto il giudice in doterrnlnatl luoghi che non 
eouo uà ambiti, nè desiderali, non può ruere occupato 
'4 pcnona alta a spedire un grate cèmpito, un grave 
carico. 

i! in queoli termini ooilanlo che può fa"i l'ohbie­ 
sione. 

Domand.,rei ai Senal<> il perme1ao di preodore qualche 
momenl<> di ripu&O. 
Pr•ldente. ·De1ider1ndo il 1ignor ldiniolro di pren- 

dere un po· di ripose, 1i sospende la aedula per alcuni 
minuti. 

l'rollanlu proporrei ol Seoalo l'ordino dt•I giorno per 
domani: 

Al locro riunione negli rftlri per l'eaame dei seguenli 
prog1•1li di lrgge: 
1. Alli•azione del ouo•o catasto nei comuni di Lucca 

e Viar•ggio (N. 81). 
2. Proroga alla presenla1iune dci litoli di rendi!' pt'r 

il loro cambio (N. 6 ler). _ 
3. Abuliiiooe dell"obbligo d•lla cauzione dd procu­ 

ratori (N. 881. 
~- Pubblicazione in Sicilia dell'edillo per le 1cmeoli 

e i soccorsi (N. 95). 
Ali• ore due io seduta pubblica per la conlioua1iooe 

d.lla discuBBione generale intrapresa oggi. 
Se non c"è 011•na1ioae in contrario lerrò li Senalo 

per wen1ieule a quesfordine dcl giorno. 
Domani alle ore due preciae l'Ur6cio di Presidenza 

enlren neJraul• e si dar6 principio alla di•cuuiooe. 
L"onoreYole aigoor Ministro di Grn1ia e Giutili1ia ml 

la avverlilo come egli non creda poler Unire il auo 
discorso nella 1t·dula d"oggi; dunquo con-.rrà rimeo­ 
durla a domani, e il primo ad aver la parola •arà l'o­ 
ao~tole eigoor Yiuialro di Grazia e Giustizia. 

L"aduoaoza è acioha (ore 5). 
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